In tema di i.c.i., le risultanze catastali definitive non dovute a mutamenti dello stato e della destinazione dei beni, individuati quali circostanze storicamente sopravvenute, o a correzioni di errori materiali di fatto, ancorché sollecitate all'ufficio dal contribuente, conseguendo all'originaria acquiescenza di quest'ultimo alle operazioni catastali sono soggette alla regola di carattere generale, funzionale alla natura della rendita catastale di presupposto per la determinazione e la riscossione dei redditi tassabili nei singoli periodi d'imposta, della loro efficacia a decorrere dall'anno d'imposta successivo a quello nel corso del quale le modifiche medesime sono state annotate negli atti catastali (cosiddetta messa in atti), ricavabile dall'art. 5, comma 2, d.lg. 30 dicembre 1992 n. 504, in forza del quale per ciascun atto d'imposizione devono assumersi le rendite quali risultanti in catasto al 1 gennaio dell'anno di imposizione. 

Cassazione civile , sez. trib., 07 settembre 2004, n. 18023
Le richieste di classamento catastale non sono applicabili retroattivamente sino a quando non si è verificato il mutamento di destinazione ed in merito ad essa l’Ufficio non si è pronunciato. Ne consegue che se il provvedimento di formale classamento è intervenuto nel 1999 ed il mutamento di destinazione locativa esisteva dal 1986 (da tale data l’immobile era utilizzato come magazzino-deposito cat. D/8 e non più come laboratorio artigianale, cat. C/3) il provvedimento DOCFA non può retroagire ed essere considerato operante ed efficace negli anni precedenti al 1999.

Corte di Cassazione, Sezione Tributaria, sentenza 11.11.2003-9.3.2004 n. 4763 .

Osserva al riguardo il collegio che, in tema di ICI, le variazioni delle risultanze catastali sono soggette alla regola di carattere generale, funzionale alla natura della rendita catastale di presupposto per la determinazione e la riscossione dei redditi tassabili nei singoli periodi d'imposta, della loro efficacia a decorrere dall'anno d'imposta successivo a quello nel corso del quale le modifiche sono state annotate negli atti catastali (cosiddetta messa  in atti), ricavabile dall'art. 5, comma 2, del D.Lgs. 30.12.1992, n. 504, in forza del quale per ciascun atto d'imposizione devono assumersi le rendite quali risultanti in catasto al primo gennaio dell'anno di imposizione (v. Cass. 7.09.2004, n. 18023).
Cassazione, sez. Tributaria, sentenza 29 settembre 2005, n.19067
